Storia dei Cappuccini a Savona

I nostri primi confratelli, presentandosi in Liguria, nella bella divisa di uomini della carità, non dovettero superare ostacoli né combattere avversari per porre le basi della nascente provincia. L’offerta provvidenziale del chiostro di S. Barnaba era il primo frutto sbocciato dalla virtù da essi così bene rappresentata; ed a questo ne seguirono presto altri.


Nei due ospedali di Genova i cappuccini proseguivano la loro vita di abnegazione cristiana, facendosi servi degl’infermi e dei cronici; e in cotesto esercizio pietoso verso il prossimo più infelice, raccoglievano sempre maggiore stima presso i cittadini. Contemporaneamente alcuni di essi, distinti oratori  -  venuti dai vari ordini francescani per osservare in un ambiente meglio favorevole le regole professate  -  con la predicazione guadagnavano anime a Dio e preparavano alla provincia un sicuro e prossimo sviluppo.


Il p. Giuseppe da Fermo, che abbiamo visto superiore del piccolo drappello cappuccino sceso nel genovesato, oratore eloquente, percorse il Monferrato lasciando nei villaggi e nelle città traccia del suo apostolato. In Pavia suscitò tale entusiasmo che la popolazione volle edificare un convento ai confratelli di lui.


Uguale successo ebbero in Liguria altri religiosi, particolarmente p. Liberio da Domodossola del quale è ricordata la predicazione quaresimale che tenne nella cattedrale di Savona nell’anno 1539. I cittadini ascoltarono la sua parola evangelica con grandissimo diletto; e prima che egli giungesse al termine delle fatiche apostoliche, gli presentarono una supplica in cui lo pregavano di appoggiare presso le autorità civili e i superiori dell’Ordine il progetto che avevano concepito di fabbricare un convento ai cappuccini. Non erano pochi i richiedenti, né di una sola classe: ricchi e poveri, affollati attorno al pio religioso, supplicandolo di prendere stanza nella loro città con i suoi confratelli. P. Liberio prese a cuore la pratica : ebbe senza difficoltà il beneplacito della comunità e del governo e in ultimo dei superiori. Quando egli lasciò Savona, dopo le feste pasquali, non restava che por mano alla fabbrica.
Il sito  -  offerto da un patrizio  -   era ottimamente scelto. L’orto sul declivio dell’amena collina che si leva alle spalle della città, ove da tempi remotissimi esisteva una piccola cappella sacra a s. Giuseppe, sposo di Maria SS.ma, e poco lungi un monastero di padri certosini, presentava una dimora deliziosa oltre ogni dire. Essendo vacante la sede vescovile per la morte del card. Agostino Spinola, benedisse la prima pietra il vicario capitolare, Bartolomeo Chiabrera. Alla cerimonia convennero tutte le confraternite, il clero regolare e secolare, i canonici, le autorità e moltissimo popolo. La vetusta cappelletta venne demolita, ed il titolare passò alla nuova, sorta accanto al convento.


Quanto riuscisse moralmente benefico cotesto asilo francescano sino dai suoi primordi, lo prova il risveglio religioso manifestatosi tra nobili e plebei, che presero a prediligerlo con singolare amore: molti, lasciate le ricchezze terrene, vennero a condividere con i cappuccini la vita di preghiera e di penitenza. Del loro fervore fanno testimonianza cronisti contemporanei nostri e storici savonesi; particolarmente questi ultimi notarono, con non poca sorpresa, i molti ricchi concittadini passati successivamente tra i figli di s. Francesco.

Vincenzo Verzellino ricorda i più distinti : p. Angelo della Chiesa, religioso eminente in dottrina e virtù, la cui predicazione operò gran bene in Roma, a Genova e in Bologna dove seppe cattivarsi tanto affetto, che i cittadini vollero fabbricare un convento ai cappuccini; p. Gian benedetto Archivoto, p. Antonio, P. Vincenzo, p. Francesco Del Buono, p. Cherubino Saccarello da Quiliano, il laico fra Agostino Crema. A questi segue p. Agostino da Genova ricordato nelle prime pagine della storia del santuario di Nostra Signora della Misericordia, per un prodigio nel quale è il protagonista fortunato. 

Trovandosi egli superiore in Savona circa il 1580, (erroneamente gli storici assegnano il fatto narrato al 1606. In detto anno il buon padre passò al Signore in Genova, ss.ma Concezione, dove da alcuni lustri si era ritirato a causa della sua grave malattia di podagra. La circostanza notata dai nostri cronisti, di aver cioè p. Agostino avuta la visione essendo guardiano del convento, sicuramente deve risalirsi più addietro, circa al 1580. Io pure incorsi in errore nel riportare la narrazione del prodigio scritta dal Piccone, nei cappuccini genovesi, vol. 1, pag.406. Cfr. pure la Cronaca E. pag. 18), prese parte alla solenne processione di penitenza che dalla città annualmente, in marzo, si reca al santuario. Giunto in corteo sulla piazza della chiesa, questo padre vide sul sovrastante colle, a destra del santuario, in una nube luminosa, la regina del cielo che alzata la mano benediceva la folla colà convenuta. La visione venne a conoscenza del popolo e riuscì a tutti di grandissimo contento. Il fatto prodigioso ci è confermato da biografi quasi contemporanei e da alcune tele del secolo successivo, una di queste conservata tuttora nella chiesa dei cappuccini di Savona. Sul poggio, in memoria della apparizione, i devoti posero una croce; in seguito il nobile Paolo De Franchi, genovese, vi fabbricò una piccola cappella.

Il convento savonese ebbe presto la sua importanza: la famiglia composta di sacerdoti e di giovani studenti  -  qualche tempo anche di novizi  -   era sempre assai numerosa e accolse il raduno provinciale del 1581, al quale intervennero sessanta capitolari. Codesta importanza crebbe maggiormente coll’estendersi della provincia lungo la riviera e nel Piemonte, poiché Savona era ottimo punto di approdo per le navi e presentava facilità di comunicazioni con l’interno. Sul finire del secolo decimo sesto il numero dei religiosi di passaggio, che vi chiedevano qualche giorno di ospitalità e di riposo per poi proseguire alla loro destinazione, impose molte aggiunte.

Divenute anche queste insufficienti, si decise la trasformazione e l’ingrandimento dell’intero fabbricato; la chiesa fu demolita e rifatta migliore, venendo a formare col nuovo fabbricato un quadrilatero. Alle spese provvide un comitato di patrizi, i quali oltreché ai cittadini, fecero appello ai commercianti savonesi residenti a Genova, Roma, Napoli e Palermo. Con il loro appoggio i lavori, iniziati nel 1610, procedettero assai attivamente : il convento condotto a compimento poteva ospitare comodamente quaranta religiosi.
La trasformazione totale del fabbricato impose necessariamente la demolizione della primitiva chiesa, che i cappuccini dovettero eseguire a malincuore per le memorie civili e religiose che ad essa erano legate. Forse oggi si sarebbe trovato modo e mezzo per risparmiarla, poiché al piccolo tempio era unito il nome del poeta Chiabrera che vi aveva celebrato il suo matrimonio il ventinove luglio 1602; e da quel giorno egli tornava sovente a raccogliervisi, a gustarvi un po’ di pace, a piangere i traviamenti della giovinezza e a trarvi ispirazioni che trasfondeva poi nelle sue graziose rime religiose e nei suoi canti.


Erano trascorsi pochi anni dacché i cappuccini se ne stavano nel loro asilo rimesso a nuovo, quando sopraggiunse la guerra del 1625 col Piemonte, sorta per la piccola terra di Zuccarello che il duca di Savoia aveva acquistato dall’imperatore e sulla quale Genova vantava diritti.  Il governo innalzò qua e là fortezze ed in Savona decise di fortificare la collina dei cappuccini, ottimo punto strategico per sorvegliare il passo di Lavagnola. In breve tempo, a pochi metri e alle spalle del convento, sorse un forte bastione munito di molti mortai e nello stesso monastero presero alloggio le milizie.
Il duca di Savoia vide fallito molto presto il suo sogno di conquista. Dopo le prime vittorie di Gavi, Novi e Voltaggio, il suo esercito fu messo in fuga. Non riuscitagli la via delle armi, tentò la sorte con le congiure, che ebbero esito egualmente sfortunato. Da tale stato di cose quanto disagio dovessero sentirne i cappuccini di Savona è facile immaginarlo. Venne a liberarli la pace di Monçon, dopo la quale, scomparso il pericolo di guerra, i soldati sloggiarono dal convento e dalla fortezza.
I cappuccini, riavute nuovamente libertà e pace, celebrarono una funzione di ringraziamento, resa più solenne dall’intervento di Mons. Francesco Spinola, vescovo diocesano, il quale colse la circostanza per consacrare la chiesa. I savonesi presero larga parte alla festa, per manifestare la loro riconoscenza a Dio d’averli liberati dalla guerra ed ai padri, i quali durante il periodo non breve di ansietà e di timore, avevano soccorso largamente i poveri; ed ebbero particolarmente un coro di benedizioni verso il p. Vincenzo da Genova. Questo religioso predicando quell’anno in patria, presso i concittadini perorò la causa di tanti rimasti privi di pane e di casa, descrisse al vivo gli orrori della guerra, ed ottenne rilevanti elemosine, che divise, a mezzo dei confratelli suoi, tra i poveri di Savona, di Pieve di teco e di Voltaggio.

Come nel secolo XVI, così nel successivo, il chiostro savonese vide rifiorire tra le sue mura servi di Dio, che all’esercizio della preghiera unirono prodigi di carità. Essi in questo sentiero della perfezione trovarono eccitamento efficace nelle parole e nell’esempio dei religiosi, eletti al governo della provincia. S. Lorenzo da Brindisi tre anni aveva retto la provincia (1613-16) e precisamente nel periodo di maggior crisi, portandovi quell’equilibrio che solo da un santo poteva prendere efficacia. A non molta distanza da lui venne in provincia, per la visita, p. Innocenzo da Caltagirone, generale dell’Ordine. Sui primi di novembre del 1649 “egli entrò in provincia per la via di Casale : ovunque passava, terre e città si spopolavano; tutti desideravano vederlo, riceverne la benedizione, considerandolo come un angelo di Dio. E tale Iddio lo manifestava con i miracoli continui. Quando giunse al convento di Savona, ove la fama già lo aveva preceduto, fu un accorrere di cittadini d’ogni classe, desiderosi di vederlo, baciargli la mano, averne la benedizione, chiedergli  qualche consiglio. Egli non riuscì a sottrarsi a tale plebiscito di stima: non pochi furono i fortunati, consolati da guarigioni e da grazie, per cui maggiormente crebbe la venerazione del popolo per lui e per i cappuccini” (Verzellino, Cronaca C, p. 18). Le cronache narrano diffusamente i prodigi operati dal santo religioso, raccolti dai suoi biografi e pubblicati.  
Intanto sopraggiunse  la peste del 1657, che fece riaprire i luoghi del dolore e chiamò i volenterosi all’assistenza degl’infermi. Dei cappuccini accorsero subitaneamente p. Atanasio, vicario del convento, e il laico fr. Epifanio da Novi, i quali tennero per quarantotto giorni la cura spirituale e temporale del lazzaretto savonese. Rimasti incolumi fra i pericoli e le fatiche del loro ministero, cessato il morbo, se ne tornarono presso i confratelli. Molte furono le vittime; ma non poco il vantaggio morale che il popolo trasse dal pericolo scampato. I cittadini tornarono con maggiore fiducia al santuario di N. S. della Misericordia, a ritemprarsi nella fede dei padri.
A capo di questo risveglio di fede verso la celeste protettrice troviamo i cappuccini, fattisi apostoli e propagatori del nome e delle misericordie del santuario insigne.  P. Francesco Giancardi d’Alassio vi concorse con l’eloquenza della parola e con i dotti volumi pubblicati sotto il nome di un suo nipote, contenenti in forma di discorsi storico-morali, tutto quanto poteva attrarre le anime all’amore di Colei che erasi eretta un trono di misericordia tra il popolo savonese. Egli rievoca ricordi di storia civile e religiosa, intrecciati a pie riflessioni, atte a risvegliare nel lettore santi e filiali affetti verso la vergine pietosissima. Da ogni pagina lascia intravedere il grande amore che porta al santuario, alla cui glorificazione consacrò la parola e la penna e la sua vita operosissima. In Savona egli chiuse santamente i suoi giorni nel 1670.

In questo apostolato mariano il Giancardi ebbe collega p. Alessandro Moriconi di Savona, morto in patria nel 1674. Egli pure era devotissimo della Vergine della Misericordia, al cui santuario, “quando era in stato di viaggiare, pellegrinava ogni sabato, celebrando la messa all’altare della Madonna, dinanzi alla quale stava poi genuflesso delle ore in contemplazione. Inoltre in suo onore era solito digiunare le vigilie della sua festa con pane ed acqua”.
Mentre i due suddetti padri illustravano, con altri confratelli, il chiostro con la loro opera evangelica, p. Angelo Lamberti da Savona, compiva un lavoro onorifico a lui e alla patria, raccogliendo e salvando dalla dispersione le memorie savonesi compilate dal Verzellino.

Da ciò risulta quale era il programma dei padri: far del bene al prossimo nel ministero apostolico, pur dedicando il maggior tempo possibile alla vita raccolta e allo studio. I paesi sparsi nelle valli e per i monti erano divenuti un loro gregge, essendo i loro predicatori ordinari e i confessori zelanti. Il popolo riconoscente ricompensava la carità dei buoni padri mostrandosi largo di elemosine.
Il vantaggio morale era sentito anche dai cittadini, ed una prova della loro preferenza verso i cappuccini è  certamente l’aver affidata loro l’annuale predicazione dell’Avvento in duomo, incarico che dal principio del secolo XVIII è rimasto intatto sino a noi. Ultimato il loro ministero tra le anime, risalivano al solitario asilo, alieni da ogni interesse mondano.


Una sola cosa, se non allora, in seguito poteva turbare la loro pacifica dimora. La fortezza innalzata nel 1625 presso il convento, rimasta libera dalle soldatesche appena svanito il pericolo di guerra, riusciva ai religiosi di disturbo, poiché nel terreno incolto che la circondava venivano condotti a pascolare gli armenti. I padri chiesero al governo che dal solito affitto del terreno restasse esclusa la parte prospiciente il monastero e per maggiore sicurtà la chiave del cancello di accesso fosse conservata dal superiore locale. La domanda, trovata giusta, venne esaudita. Quando poi il governo decise la demolizione della fortezza e la vendita del terreno, i cappuccini fecero osservare che il sito occupato dalle fortificazioni, e precisamente “lo sperone”, era proprietà loro, avuto in dono, in tempo già remoto, dal nobile Giovanni Angelo Ghisardi, savonese, e da essi ceduto gratuitamente alla repubblica per servire alla pubblica difesa. Gli atti prodotti confermnarono il vantato diritto; così i cappuccini, oltre  a togliersi un condizionamento, riacquistarono un tratto di terreno, che coltivato a bosco, diede al chiostro ed ai religiosi un ottimo luogo di passeggio.
Col miglioramento esterno procedette pure l’interno, particolarmente della chiesa, ufficiata da uno stuolo numeroso di venerandi padri e di giovani studenti. Pur spirante francescana semplicità, venne adornata assai bene e arricchita di opere d’arte. L’altare maggiore e i due laterali erano chiusi da cancellate di legno. La tavola dell’altare maggiore, rappresentante la vergine circondata da angeli, e le altre due : la visione di Giacobbe e l’adorazione di Abramo agli angeli, sono ottimi lavori di Francesco Allegrini. Egli le eseguì a Roma per incarico avuto dai signori marchesi Gavotti, i quali le donarono ai cappuccini. Due altri buoni quadri di s. Anna e s. Gioachino sono di Giovanni e Agostino Ratti. Numerose reliquie, trasportatevi nel 1647 con solenne processione, cui intervennero il governatore e gli anziani in pompa magna e il clero secolare e regolare, completano l’arredamento sacro. I savonesi predilessero molto cotesto tempio modesto; molti personaggi del clero, della nobiltà e dell’esercito vi scelsero la loro estrema dimora; altri lasciarono piccoli legati  -  oggi perduti  -   per loro suffragio.

Per tali care memorie monastiche e cittadine, per l’affetto ai religiosi ivi vissuti e dormienti in Dio, è facile immaginare quanto riuscisse doloroso ai cappuccini e ai savonesi la soppressione napoleonica, che chiudeva il chiostro e ne scacciava i frati.

Partiti questi con lo strazio nel cuore, loro subentrò un certo Vacca Francesco di Finalmarina che, nella sua qualità di affittuario, sfruttò la villa e rovinò dentro e fuori quanto gli fu possibile. I padri, esuli, seguivano trepidando tutta l’opera sua di distruzione, e appena il nuovo assetto politico lo permise, tentarono di riavere la loro dimora. P. Angelo Salomone da Savona si fece animosamente innanzi, risoluto di tentare tutte le vie. Scrisse a p. Isaia da Genova, procuratore e commissario generale, il quale gli rispose lodando ”moltissimo lo zelo che dimostrava” e riconosceva “il vantaggio che ne sarebbe derivato ai religiosi della provincia intera”; gli faceva però “osservare che ciò richiedeva una forte somma; e questa dove trovarla?”. Aveva ragione, ma p. Angelo, sicuro della divina Provvidenza, non vide nella questione economica alcun ostacolo per rinunciare al desiderato progetto.
Sino dal 10 luglio (1815) scriveva al ministro degli interni di Torino : “I religiosi cappuccini di Savona, bramosi di ritornare a quella istituzione ed a quelle regole dalle quali soltanto furono staccati per ordine del cessato governo francese, con cui tutte le congregazioni furono soppresse, hanno l’onore di sollecitare dalla Eccellenza Vostra l’autorizzazione perché venga loro restituito il mentovato convento situato in Savona. Le preghiere degli umili supplicanti per la conservazione dei preziosi giorni dell’Augusto Nostro Sovrano e per quelli non meno dell’Ecc. Vostra formeranno l’oggetto costante della loro riconoscenza ed eterna gratitudine”. A questa, il capo anziano della città aggiunse di suo pugno: “Nel rendere ai Molto Reverendi Supplicanti il più ampio omaggio di soddisfazione per la condotta dagli stessi tenuta dopo la loro secolarizzazione, gli è grato di unire alle loro le sue preghiere per la restaurazione di quest’istituzione stata chiamata dalla Città nel 1539, col donarle il locale dell’attuale loro convento, che tuttora esiste inalienato”. Mons. Vescovo, scrisse pure al suddetto ministro in data 13 luglio : “La ragionevolezza della domanda che fanno questi Religiosi Cappuccini onde ottenere dalla  generosità del nostro Piissimo Sovrano il convento che possedevano in Savona, e loro tolto dal governo francese, il desiderio di tutti i buoni cittadini, i quali bramano il ritorno dei suddetti Regolari, per gli spirituali vantaggi che ne risentono, sono i due motivi che mi determinano a pregare Vostra Eccellenza a volere accondiscendere alla domanda suddetta, in maniera che la reale Sua Maestà si degni prestarsi alla richiesta grazia”.
Il conte Borgarelli  prese in considerazione le istanze. In ottobre del seguente anno, i padri si videro esauditi. Ma la loro gioia riuscì breve dinanzi allo scempio fatto del convento e dell’orto. Tutto quanto poteva avere il più piccolo valore era stato asportato, rubato, o per lo meno rovinato. La malvagità aveva compiuto nel sacro asilo una feroce devastazione. Nell’orto, alberi, frutteti, vigna, erano divelti; alcuni ancora in terra, altri venduti; sembrava un campo ove il furore e l’odio non avrebbero potuto compiere peggiore vendetta. I ferri di rinforzo colleganti le muraglie, le inferriate, le porte, erano scomparsi; scale, cucina, officine ridotte inservibili.
E’ facile immaginare come restassero i padri dinanzi a tante rovine! Rassegnati però, ricorsero alla pubblica carità.  P. Angelo personalmente chiese l’elemosina di porta in porta, nella città e nei borghi. Quando ebbe trecento lire, diede principio ai più urgenti lavori. Intanto, con i confratelli riprese l’abito cappuccino e l’ufficiatura della chiesa il primo novembre. L’opera restauratrice procedette limitata, poiché la famiglia religiosa essendo numerosa, di circa 28 individui, tra sacerdoti, laici e studenti, dalle offerte poco sopravanzava per essere impiegato nei restauri. In questa penuria di mezzi venne in loro soccorso la Provvidenza.

I paesi circonvicini scarseggiavano di clero; i cappuccini, pronti ad ogni richiesta, divennero ottimi coadiutori dai parroci. Così Dio ai suoi servi provvedeva il necessario per vivere. Tutto procedeva prosperamente, promettendo anche meglio, quando le riparazioni fatte con sacrificio, vennero danneggiate fortemente da un furioso temporale scatenatosi l’8 agosto 1831 : i tetti e la clausura restarono rovinati; nell’orto viti, alberi, erbaggi furono distrutti completamente con un danno complessivo di circa tre mila lire. P. Angelo Salomone, lo stesso che si era adoperato per il ristabilimento del patrio convento, allora superiore, non trovando altra via d’uscita, rivolse al sovrano una supplica, in cui narrandogli le dolorose vicende sue e dei confratelli, passate e recenti, implorava sussidi.

Il rev. Salvatore Meloni nell’elogio funebre della rev. Suor Maria Giuseppa Rossello  disse : “La fanciulla Rossello venuta in questa città (da Albisola a Savona) a prender consiglio nel convento dei cappuccini, si pose sotto la santa ed intelligente condotta di p. Angelo da Savona.
         Voi conoscete la bella collina così detta delle Ninfe, e presso alle Ninfe quell’altro piccolo colle più elevato ancora donde l’occhio spaziando domina Savona tutta e la valle del Letimbro, ambe le riviere e il mare. Ivi è un sentiero cha da Savona conduce ad Albisola, per il quale la Rossello veniva ai cappuccini. Talvolta soffermavasi e la via e i panorami e l’ampiezza del mare, tutto serviva ad accendere le fiamme del suo cuore impaziente di darsi a Dio. Vedeva un bastimento in alto mare? Vi fissava lo sguardo e le balzava il cuore. Oh potessi, esclamava, potessi volare ai più remoti lidi, ed ivi eriger monasteri, servire Iddio, lodar Maria e farmi santa! Volgeva lo sguardo sulla vicina disabitata Certosa, ove non più salmodie, non più gemiti e lacrime, non più quel santo fervore di paradiso, onde nei secoli andati anime care a Dio emulavano i solitari della Tebaide, ma muto silenzio regna e profonda mestizia; e la Rossello? Ah, ci venisse fatto, diceva alle compagne, di comprare questo sacro asilo e chiuderci dentro a far  penitenza, e non saper più di mondo, e viver del tutto concentrate in Dio!
Così il fervore cresceva tutto dì nella Rossello. Del vivo desiderio di chiudersi davvero in quella disabitata Certosa ne fu testimonio quella contigua cappella di Loreto per ove andando e venendo dai Cappuccini di stemperava il suo cuore in lacrime ed in preghiere a Maria. Ne furono testimoni il Padre Angelo da Savona suo Direttore, che durava fatica a frenare gli impeti del suo fervore, e Don Michele Grassi d’Albisola cui la Rossello faceva sul serio il progetto d’unirsi con alcune compagne a fondare un monastero, ove attendendo esse alla preghiera ed al lavoro delle proprie mani, il necessario alla vita lo avrebbe provveduto al di là del bisogno Iddio”.


Intanto maturavano altri avvenimenti tristi per i popoli e per gli Ordini religiosi. Dopo le guerre, venne il colera a funestare le pacifiche popolazioni liguri. Nella prima metà del secolo questo morbo infierì con veemenza ripetutamente, ed assai anche in Savona. In tale circostanza i cappuccini nulla tralasciarono per porgere l’opera loro confortatrice ai morenti.

Ricomparso nel 1855, il sindaco scrisse agli stessi padri : “Conoscendo come in altre consimili emergenze  straordinarie i cappuccini non solo si offersero spontaneamente, ma in effetto si adoperarono a tale sublime ministero con grande frutto, il Consiglio pensò di rivolgersi al p. guardiano e ai religiosi suoi del convento, pregandoli a portare generosamente ai malati quell’assistenza e quei conforti religiosi che le occorrenze e l’andamento del morbo richiederanno”. Dopo il sindaco sig. Assareto, anche mons. Vescovo scrisse agli stessi padri : “Ricordando lo zelo operoso che distinse la comunità dei cappuccini di Savona, la carità con cui si era prestata altre volte in identiche dolorose circostanze, sono convinto che certamente i buoni religiosi non verranno meno a se stessi e a quella fervorosa carità ispirata coll’esempio e con la parola dal divin Redentore, tanto da vicino imitata dal  serafico patriarca”.
La risposta dei padri venne a tranquillizzare il comitato di sanità; essi si dicevano “pronti ad accorrere al primo cenno ove si richiedesse la loro presenza, per accudire al santo ed apostolico ministero di confortare gl’infermi”. Il sindaco, con sua lettera del 2 agosto prendeva “atto della loro carità, ringraziandoli di tutto cuore; nel tempo stesso li rendeva avvertiti che qualora il morbo, qua e là apparso, si allargasse si sarebbe subito avvalso della loro opera”. E questo avvenne pochi giorni dopo. Con lettera del 10 dello stesso mese, lo stesso riscrisse al p. guardiano che “l’estensione presa dalla malattia aumentando i malati ricoverati nell’ospedale sanitario, il comitato locale è venuto nella deliberazione di avvalersi dell’opera dei cappuccini, chiamandoli all’assistenza spirituale dei colpiti dal morbo in quello stesso giorno”; e per migliore intelligenza, lo pregava di recarsi “subito al palazzo civico per combinare ogni cosa”.
Sull’imbrunire di quel medesimo giorno p. Antonio da Sassello entrò nel lazzaretto. Con quale spirito egli abbia compiuto il suo ministero, lo attesta lo stesso egregio sindaco, che chiama questo padre “benemerito dell’ospedale per l’assistenza lodevole prestata ai colerosi, con piena soddisfazione delle autorità locali”.

Il morbo s’estese altresì ai sobborghi : a Lavagnola fece molte vittime. Quel prevosto si rivolse a monsignore, dicendogli che avrebbe gradito un padre cappuccino; ed il vescovo scrisse infatti al p. guardiano, pregandolo di accordare l’aiuto richiesto.
Intanto in città e in altri borghi i cappuccini, e primo il p. guardiano, accorrevano portando i conforti religiosi ovunque erano richiesti, sino ai primi di ottobre, quando venne a cessare il morbo.

La riconoscenza della cittadinanza verso i padri fu vivissima e se ne fece ufficialmente interprete l’egregio sindaco Assareto, scrivendo al superiore, in data 26 ottobre : “Dal comitato locale di carità ho avuto speciale gradevole incarico di manifestare le più vive espressioni di riconoscenza e di aggradimento per i servigi prestati dalla medesima S. V. M. Rev. e dai RR. PP. Cappuccini di cotesto convento, per l’assistenza religiosa ai colerosi del lazzaretto. I sentimenti che ho il vantaggio di esprimerle furono dall’Amministrazione consegnati ai propri atti per renderne eterno il tributo col quale intende di onorarsi”.

Nel 1867, ricomparso il colera, venne adibito a lazzaretto parte dello stesso convento, per le leggi di soppressione divenuto proprietà municipale come vedremo in appresso: cappellani dello stesso furono eletti i cappuccini ivi di stanza, cioè p. Filomeno da Coronata e p. Felice da Cosio. Dei ricoverati appena due morirono, e furono sepolti nel bosco annesso al convento, nel luogo ancor oggi segnato da una lapide murale.
Nuovamente nel 1884, il convento è adibito a lazzaretto per i vaiolosi e malattie sospette. In queste ultime circostanze si distinsero particolarmente fr. Diego da s. Giulia, che disimpegnò l’uffizio d’infermiere con grandissima carità, e p. Stefano da Lavagnola, per la parte spirituale. Le autorità, cessato il morbo, resero omaggio ai due benemeriti religiosi, e alla lettera di ringraziamento unirono una elemosina in denaro, deliberata dal municipio “in compenso delle spese di cura ed assistenza prestata ai ricoverati nel lazzaretto”. I padri però si credettero in dovere di rimandare l’offerta, soddisfatti di aver compiuto il loro dovere. Anche di quest’altro “atto disinteressato” la giunta espresse i “ sensi della sua gratitudine” scrivendo a p. Stefano che “non sarà per venir meno in essa il ricordo di questo nuovo titolo di benemerenza dei padri Cappuccini”. Ancora due anni dopo, manifestatosi qualche caso di malattia sospetta tra i militari, il lazzaretto è riaperto e vi sono ricoverati parecchi soldati, ai quali i padri prestarono materiale e spirituale assistenza.
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